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	DOMENICO SCINÀ, TRA GENIO, SCIENZA E TRADIZIONE

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	Quello di Domenico Scinà è uno dei nomi che di buon grado meriterebbero di restare eternamente impressi nella memoria collettiva, non solo degli Italiani ma anche a livello internazionale. Eppure per lungo tempo la sua figura è stata dimenticata, quasi obnubilata, e pochi oggi, al di fuori di un ristretto ambito accademico o universitario, si ricordano di questo straordinario erudito e scienziato siciliano che, oltre ad aver dato un incredibile contributo agli studi storici e filologici della sua terra e della classicità mediterranea nel suo complesso, fu pioniere nel campo di molteplici discipline, dalla Fisica sperimentale alla Vulcanologia, dalle Scienze Naturali alla Geografia, dalla Paleontologia ella Topografia.

	Domenico Scinà nacque a Palermo il 31 Gennaio 1764 in una famiglia relativamente benestante, da Baldassarre Scinà e Rosaria Romano. Rimasto presto orfano del padre, venne avviato agli studi dalla madre, dapprima presso i padri delle Scuole Pie, poi presso la neonata Accademia, dove si cimentò già con brillanti risultati nello studio della Matematica, della Geometria, della Fisica e della Filosofia.

	In seguito alla messa al bando della Compagnia di Gesù, dal 22 Dicembre 1767 nell’ex Collegio Massimo erano state riaperte le pubbliche scuole, affidate a studiosi vicini alla cultura neoterica: Francesco Carì per la Teologia, Niccolò Cento per la Fisica e la Matematica, Giovanni Natale per l’Aritmetica. In questo ambiente, destinato nel 1779 a dare vita alla prestigiosa Reale Accademia degli Studi, il giovane Scinà ebbe modo di perfezionare i propri studi filosofici e scientifici.

	Altro importante polo della cultura palermitana era a quel tempo il Seminario dei Chierici, in cui, alla fine degli anni Settanta del XVIII° secolo, insegnava Teologia il grande storico, archeologo e arabista Rosario Gregorio; questi, per quanto fosse stato ordinato sacerdote (rivestì anche la carica di canonico della cattedrale palermitana), era decisamente aperto alle nuove influenze culturali provenienti dagli altri paesi europei e introdusse Scinà ai testi degli illuministi francesi (Étienne Bonnot de Condillac e D’Alembert) e inglesi (John Locke e David Hume), influendo notevolmente sulla sua poliedrica formazione intellettuale e avviandolo all’insegnamento.

	Dopo un breve periodo di supplenza nella cattedra di Matematica e Fisica della Reale Accademia degli Studi (quando gli venne preferito l’architetto Domenico Marabitti), nel 1796 Scinà ricevette la cattedra di Fisica sperimentale, che riuscì poi a mantenere fino al suo pensionamento nel 1834.

	Si può dire che il punto di partenza dell’attività scientifica e letteraria di questo grande erudito palermitano sia stata la sua orazione De literarum et virtutis utilitate, pronunziata nel 1803 all’Accademia. In essa, oltre a esaltare il sapere scientifico, Scinà insisteva sul valore e sull’importanza della tradizione siciliana, indicandone come capisaldi il grande scienziato e iniziato pitagorico siracusano del III° secolo a.C. Archimede e il matematico e astronomo messinese di età rinascimentale Francesco Maurolico. Nello stesso anno diede alle stampe a Palermo i testi relativi al suo corso di fisica, l’Introduzione alla Fisica sperimentale e gli Elementi di Fisica, la cui pubblicazione proseguì fino al 1809. Nell’Introduzione alla Fisica sperimentale Scinà espresse compiutamente il suo progetto empirista e sensista relativo all’insegnamento attraverso una lunga carrellata storicache, dagli antichi matematici greci fino a Isaac Newton, giungeva al suo culmine negli scienziati illuministi francesi, in particolare con la meccanica celeste di Pierre-Simon de Laplace. Concludeva infine l’Introduzione ribadendo i fili conduttori del suo insegnamento: la necessità di un’adeguata strumentazione di laboratorio e il nesso inscindibile con il territorio. L’insegnamento della Fisica sperimentale costituiva, agli occhi di Scinà, l’ossatura fondamentale per la formazione culturale degli studiosi siciliani, per mantenerli in contatto con quanto prodotto «oltre i monti». La ricerca attiva ed empirica andava invece indirizzata prevalentemente verso lo studio naturalistico del territorio. Una posizione, questa, molto diversa da quella del sacerdote e astronomo valtellinese Giuseppe Piazzi, che aveva trasformato l’osservatorio astronomico di Palermo, da lui fondato e diretto, in un centro di rilevanza mondiale (è del 1801 la scoperta di Cerere), del tutto scisso dalla realtà locale. Una prospettiva esaltante, ma che aveva fatto dire al suo amico barone Franz Xaver Von Zach «L’astronomie dans le royaume des deux Siciles, [...] y est une plante rare et très délicate, qui n’a été cultivée jusqu’à-présent, que dans une serre-chaud qui à Palerme».

	L’opera di Scinà Elementi di Fisica venne poi ripubblicata a Palermo in quattro volumi tra il 1828 e il 1829 e ricevette nel 1830 una lusinghiera recensione da parte di Vincenzo Antinori sulla prestigiosa Antologia di Giovan Pietro Vieusseux e una nuova edizione milanese nel 1833.

	Ma la vulcanica carriera di Domenico Scinà, con il passaggio al nuovo secolo, era ancora agli inizi. Perseguì infatti con grande coerenza e determinazione i suoi obiettivi culturali, pubblicando nel 1808 a Palermo l’Elogio di Francesco Maurolico, colui che egli, non certo a torto, considerava l’anello di congiunzione tra Archimede, del quale aveva tradotto e rielaborato il corpus delle opere, e la Sicilia moderna. Seguirono i due volumi delle Memorie sulla vita e filosofia di Empedocle gergentino (Palermo 1813). Nella dedica al suo maestro Rosario Gregorio (che era morto nel 1809) Scinà delineava ancora una volta il suo programma di studi locali, ma non certo “localisti”. Si trattava di una biografia di ampio respiro, che oltre a tratteggiare l’importanza del filosofo ed iniziato pitagorico agrigentino, tendeva a dare un quadro complessivo e dettagliato della vita culturale dei suoi tempi, costituisce la prima vera esposizione del complesso dell’opera di Empedocle. Nella descrizione di quest’ultima non mancano – anzi sono addirittura frequenti – riferimenti a problematiche moderne e contemporanee della Scienza e della Filosofia. L’opera ebbe immediatamente risonanza, sia italiana che internazionale, ricevendo nel 1816 una lunga recensione di Pietro Giordani nella neonata Biblioteca Italiana. Fu anche sotto la spinta di quel successo che Scinà, nel 1815, venne nominato regio storiografo, succedendo in questa carica al suo maestro Rosario Gregorio.

	Il compito di regio storiografo del Regno di Sicilia non riguardava esclusivamente il campo della Storia civile, politica e culturale, ma anche quello della Storia naturale. E in tale veste Scinà si cimentò con grande entusiasmo negli studi riguardanti il territorio palermitano; studi da cui scaturì il suo capolavoro nel campo di tali scienze, La Topografia di Palermo e de’ suoi contorni (Palermo 1818).

	Nell’introduzione Scinà lamentava lo scarso interesse del mondo accademico siciliano per le ricerche sul territorio. L’opera, che si presentava come un potenziale modello per tal genere di studi, oltre a descrivere in modo accurato la natura dei dintorni palermitani, si rivelò ricca di straordinari suggerimenti proprio sull’utilizzo economico delle risorse del territorio. Ad esempio, Scinà propose d’intraprendere il rimboschimento dei monti circostanti la Conca d’Oro, l’utilizzo delle argille per la produzione di ceramica e lo sfruttamento razionale delle risorse idriche. Un’opera forse addirittura troppo avveniristica per i suoi tempi, e che infatti non fu subito ben compresa, incontrando contrasti e lunghe polemiche che sfociarono in anni di rivalità accademiche e scientifiche.

	Ma già nel 1811 Scinà aveva intrapreso uno dei suoi viaggi per conoscere gli aspetti naturalistici della Sicilia, iniziando dall’Etna, in quel momento nel pieno di un’eruzione, e proseguendo per Messina e successivamente per Siracusa. Da questa esperienza trasse due memorie: una dedicata all’eruzione, Capitoli di lettere scritte da Catania a monsignor Gaetano Grano di Messina sull’eruzione dell’Etna nel 1811 (pubblicata già nello stesso anno nel giornale Fa per tutti, e poi ancora nel 1833 nel Giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia); l’altra, Memoria sui fili reflui e vortici apparenti dello stretto di Messina, sulle correnti dello stretto, rimasta a lungo in forma manoscritta e pubblicata solo nel 1818 nella Biblioteca Italiana.

	Non mancarono successivamente per Scinà le occasioni per proseguire nel suo programma di studio del territorio. A partire dal Febbraio del 1818 una serie di terremoti aveva scosso la regione delle Madonie, protraendosi fino alla metà dell’anno successivo, e nell’Aprile del 1819 l’intendente per la Valle di Palermo, il Principe di Malvagna Ignazio Migliaccio, incaricò l’erudito di studiare le dinamiche del terremoto, spiegarne le cause e rilevarne i relativi danni. Il regio storiografo partì il 5 Aprile di tale anno, percorrendo l’intera area madonita fino alla fine di Maggio, intraprendendo uno studio dettagliato della costituzione fisica di quei territori. Cauto sulle cause dei terremoti, respinse sia le teorie che li facevano risalire a fenomeni elettrici (ipotesi, queste, molto in auge alla fine del Settecento) sia quelle legate esclusivamente al vulcanismo (difese da Francesco Ferrara). Le sue conclusioni vennero pubblicate, nel corso della spedizione, nel Giornale dell’Intendenza e poi nel Rapporto del viaggio alle Madonie in occasione dei tremuoti colà accaduti nel 1818 e 1819 (Palermo, 1819).

	La soppressione formale del Regno di Sicilia, che venne unificato nel Dicembre del 1816 con quello di Napoli dai Borboni, togliendo di fatto alla Sicilia buona parte della propria autonomia amministrativa, fece nascere in tutta l’isola un movimento di protesta scatenato ad arte da alcuni baroni che fecero strategicamente leva sul malcontento dei contadini e dei ceti popolari. Il 15 Giugno 1820, così, in un clima di tensioni sociali e di moti che, partiti dalla Spagna, si erano ormai estesi in buona parte d’Europa, gli indipendentisti insorsero, guidati da Giuseppe Alliata di Villafranca. Nelle mani degli insorti caddero circa 14.000 fucili dell’arsenale di Palermo e venne istituito in citta un governo provvisorio, presieduto da Giovanni Luigi Moncada, Principe di Paternò. Il 16 Luglio venne convocato il Parlamento siciliano, che ripristinò la Costituzione del 1812. I moti si erano estesi anche a Napoli, dove il 6 Luglio Re Ferdinando I° si vide costretto a concedere una costituzione, sul modello di quella spagnola del 1812. Il 23 luglio di quell’anno venne inviata da Palermo una delegazione verso il governo di Napoli per chiedere il ripristino del Regno di Sicilia, seppur sempre a guida borbonica, con ampie garanzie costituzionali e con la prerogativa di un proprio parlamento. Il governo napoletano rifiutò e il 30 Agosto inviò un esercito (circa 6.500 soldati, i quali si aggiunsero agli altrettanti di guarnigione a Messina e nella parte orientale della Sicilia, non in rivolta) agli ordini del generale Florestano Pepe, che il 22 Settembre a Termini Imerese stipulò un accordo con il governo siciliano al fine di rimettere la decisione di istituire il Parlamento ai rappresentanti dei comuni che stavano per essere eletti. L’accordo fu ratificato il 5 Ottobre da Palermo, ma il neo parlamento appena eletto a Napoli rifiutò e, il 14 Ottobre, richiamò Pepe e inviò il generale Pietro Colletta che riconquistò la Sicilia con lotte sanguinose e ristabilì il 22 Novembre il pieno controllo della monarchia, rimettendo nuovamente l’isola sotto il controllo del governo costituzionale napoletano, fino al Marzo 1821, quando gli Austriaci occuparono Napoli e soppressero la costituzione.

	In questo convulso contesto, Scinà venne eletto al Parlamento siciliano, da cui poi si dimise per motivi sconosciuti. Molto probabilmente aveva intuito l’imminente restaurazione e non intendeva compromettersi o mettere a repentaglio la propria carriera. Lasciatosi ormai alle spalle l’eco di questi tumultuosi eventi, proseguì infatti nel suo cursus honorum, venendo nominato cancelliere dell’Università di Palermo e membro della commissione di Pubblica Istruzione e, nel 1823, deputato nella libreria del Senato (cioè nella Biblioteca Comunale). In quello stesso anno venne incaricato dell’esame e della valutazione degli effetti di uno dei più gravi terremoti che abbia colpito Palermo. Sempre nel 1823 pubblicò nel capoluogo siciliano la sua terza monografia sui filosofi/scienziati greco-siculi, il Discorso intorno ad Archimede, che le Edizioni Aurora Boreale hanno oggi deciso di riproporre ai moderni lettori. Anche se non si trattava, a detta di alcuni critici, di uno studio totalmente originale, costituì tuttavia un anello fondamentale della riscoperta del filo dello sviluppo delle scienze in Sicilia, una tappa obbligata per il rilancio della ricerca nel presente e nell’avvenire. 
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